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«E
spero che
t u t t o
q u e s t o
serva a
educare

l’Italia, affinché diventi più
sensibile alle necessità dei
portatori di handicap».

Da ieri, se prima ci fossero
mai stati dubbi, l’ex pilota di
Formula Uno che perse le
gambe in un incidente è un
«IronMan», un uomo di ferro.
Ha completato sul percorso di
Kona, alle Hawaii, la gara di
triathlon più prestigio-
sa e massacrante
del mondo,
s c e n d e n d o
sotto il tetto
delle dieci
ore. Per la
precisione,
226,255 chi-
lometri co-
perti in 9 ore,
47 minuti e 14
secondi. Significa
il 247esimo posto
su 2.187 atleti, la
maggioranza dei quali
normodotati.

«È un po’ come uno che si
sveglia una mattina e decide di
fare il pilota di Formula Uno
cominciando dal Gran Premio
di Monza. In un mese, l’Equipe
Enervit del professor Arcelli
mi ha fornito un inedito proto-
collo “carboloading” per im-
magazzinare energia nei mu-
scoli che ha davvero funziona-
to. Ma gli ultimi trecento me-
tri, con la gente che faceva tut-
ta il tifo per me, sono valsi da
soli l’intera impresa. Non sono
una persona emotiva, ma
quando ho tagliato il traguardo
ero molto vicino a piangere. È
stato fantastico, un giorno che 
custodirò come un tesoro per
tutta la vita».

Quali sono stati i momenti
piùdifficili?

«Il primo durante la frazione
a nuoto. Non avendo le gam-
be, quando si tratta di sprin-
tare per occupare uno spazio
rimasto aperto sono svan-
taggiato. Mi hanno colpito in
varie occasioni, e per tre vol-
te mi hanno tolto il boccaglio.
Ho perso tempo, ma sono co-
munque riuscito a completa-
re bene questa parte, perché
le mie braccia sono molto al-
lenate e vanno alla grande».

Non ha mai pensato di molla­
re?

«Mai, ma ho avuto altri due mo-
menti difficili. Uno è stato du-
rante la frazione in bici, per col-
pa del vento. Me lo sono trovato
prima sul fianco, dove faceva
cadere i concorrenti e mi ha co-
stretto a rallentare, e poi con-
tro, frenando la mia azione. Per
distrarmi contavo i battiti car-
diaci, ma pensavo: questa gara
non finisce più! Il secondo mo-
mento complicato è stato du-

rante la maratona, quando sono
arrivato sulla salita di Palani
Road. Ero un bagno di sudore,
le mani mi scivolavano sulla
carrozzella, e quindi non riusci-
vo a procedere. La gente che mi
ha visto deve aver pensato che
stessi facendo uno sforzo mo-
struoso, ma in realtà era solo
che non avevo presa».

I media americani la presen­
tano come un modello, per
l’esempiochedàe il coraggio
chetrasmette.Èquestoilmo­

tivopercui corre?
«Io corro per la gioia di compe-
tere e la sfida di mettermi alla
prova. Come quando cerchi di
fare il sorpasso nella curva del
Cavatappi a Laguna Seca e tutti
dicono che è impossibile, ma in-
vece ti applichi e ci riesci. Io non
sono nessuno per dire agli altri
come devono comportarsi, però
mi scioglie il cuore l’idea che
magari domani qualcuno nelle
mie condizioni dirà: se Zanardi
può fare questa roba, io non de-

vo restare in casa a giocare col
telecomando. E uscirà, fosse
anche solo per andare a fare la
spesa. Sono orgoglioso quando
sento persone che mi dicono: ti
devo la vita, mi hai spinto a ri-
mettermi in gioco».

Gli Stati Uniti sono un Paese
dove porre i disabili in condi­
zionediavereunavitaattivaè
un dovere: l’Italia deve anco­
ra impararequalcosa?

«Non ci sono Paesi buoni e catti-
vi, però su questo aspetto l’Ita-

lia è maleducata, nel senso che
non è stata educata a essere
sensibile al problema. Quando
negli Usa vai al supermercato in
carrozzella, nessuno si gira a
guardarti. Nelle città italiane
capita spesso di trovare i par-
cheggi per i disabili occupati:
quando poi spieghi alle persone
che li occupano il danno che
fanno, capiscono. Abbiamo
un’urbanistica condizionata da
anni di arte e storia, e sarebbe
un delitto modificarla per i disa-
bili, però poi vedi anche edifici
nuovi dove sarebbe stato facile
e bello mettere una rampa d’ac-
cesso, e invece gli architetti li
riempiono di scaloni squadrati.
Insomma sì, c’è molto che po-
tremmo fare, e io spero di favo-
rire la riflessione».

Laprossima impresa?
«Non so se definirla impresa,
ma domenica sarò a Zolder,
sulla mia Bmw Z4 GT3, per la
penultima gara delle Blan-
cpain Sprint Series».
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Zanardi: “L’impresa vera
è educare l’Italia ai disabili”

Il pilota che perse le gambe in un incidente ha chiuso il primo Triathlon in meno di 10 ore
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alle Hawaii
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«IronMan»

A fianco,
Alex Zanardi

in gara;
il Triathlon

prevede 4 km
di nuoto, 180

di bici e 42
di maratona

«Lofaccioperché
sperocheuno,anche
solouno,domanidica:
se lo faAlexZanardi,
lopossofareanch’io»

Alessandro Zanardi
Ex pilota, campione
paralimpico di Handbike

«Gliultimi300metri, con la
gentechefaceva il tifoper
me,sonovalsi tutto lo
sforzo.Quandohotagliato il
traguardosonostatomolto
vicinoapiangere:èun
giornochecustodiròcome
untesoroper tutta lavita»


